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(((
Notiziario

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.
(Gv 13,1)
Febbraio 2005
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festa della presentazione al tempio del Signore. Sono passati quaranta giorni dal Natale e oggi ricordiamo Gesù che secondo la Legge viene offerto al Padre. In quell’occasione vi è l’incontro con due giusti d’Israele: Simeone l’anziano che prendendo il Bimbo tra le braccia benedice Dio perché la sua attesa del Messia è terminata e predice alla Madre la spada che trapasserà la sua anima e con Anna la profetessa di ottantaquattro anni.
Attendere il Signore è il senso della nostra vita. Tutti nell’intimo attendiamo la redenzione, il riscatto dalla nostra situazione dominata dalla morte. 

Quando incontriamo Gesù attesa e redenzione  si dissolvono nella gioia e nella pace.
3
Nell’Arabia saudita, là dove sono i santuari dell’islam) la situazione dei cristiani è assai dura. Basta il sospetto di atti di culto e di annunciare l’Evangelo che subito si è accusati e catturati.
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COMUNICATO STAMPA Volontario della Comunità Papa Giovanni XXIII picchiato a sangue da coloni israeliani versa in gravi condizioni. Stamane un volontario della Comunità Papa Giovanni XXIII è stato ferito in modo grave da coloni israeliani. Attualmente il volontario, che sembra abbia perso conoscenza, è in viaggio verso l'ospedale di Beer Sheva e le sue condizioni appaiono gravi. Verso le ore 11 del mattino (ora italiana) 3 volontari italiani dell'Operazione Colomba - Corpo Nonviolento di Pace della Comunità Papa Giovanni XXIII - sono stati aggrediti da un gruppo di 5 coloni israeliani discesi dal vicino insediamento di Ma'on, in Cisgiordania. Uno dei coloni ha esploso alcuni colpi di fucile in direzione dei volontari, in seguito sono accorsi altri coloni che hanno picchiato a sangue i tre volontari, tra cui un obiettore di coscienza in servizio civile come casco bianco.Il fatto è avvenuto mentre i volontari accompagnavano un piccolo gruppo di pastori palestinesi a pascolare. Il tutto è avvenuto su un terreno di proprietà palestinese e non soggetto a nessuna restrizione da parte delle autorità militari israeliane che, secondo gli accordi di Oslo, amministrano la zona. Da giorni nell'area in questione a sud di Hebron, le South Hebron Hills, i coloni scacciano i pastori dai loro pascoli senza che le autorità israeliane ne tutelino il diritto a usufruire dei propri terreni. Nel settembre 2004, in maniera analoga due volontari americani vennero ricoverati in ospedale perché picchiati da coloni di Ma'on.
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Maghar, villaggio di 18 mila abitanti situato nel nord della Galilea, a 15 km dal mare di Tiberiade e 40 km da Nazareth, venerdì e sabato scorso è stata sconvolto da violenze scatenate dai drusi locali. Maghar è una cittadina a presenza mista: il 50% degli abitanti sono drusi (un denominazione considerata eretica dall’islam), il 35% musulmani, il 15% cristiani, in larga parte cattolici melchiti. La miccia delle violenze è stata la voce – rivelatasi poi falsa – della pubblicazione su internet di immagini provocanti di ragazze druse del paese da parte di un ragazzo cristiano. Tanto è bastato perché per 2 giorni interi i drusi mettessero a ferro e fuoco il quartiere cristiano della cittadina, sotto gli occhi indifferenti della polizia israeliana. I cristiani non hanno reagito alle violenze.

Padre Maher Abud, parroco cattolico della chiesa di san Giorgio di Maghar: “I drusi ci hanno attaccato 4 volte, le prime 2 sotto gli occhi della polizia israeliana che non è intervenuta, anzi si è ritirata dal villaggio. Ho chiamato il nunzio per raccontargli la situazione. Mons. Sambi ha chiesto l’intervento delle autorità”. Solo domenica – 3 giorni dopo l’inizio dei disordini - sono stati inviati 300 agenti sul posto. Ricordando i drammatici giorni di venerdì e sabato scorso, p. Maher afferma che i cristiani di Maghar sono “costernati” del mancato intervento della polizia israeliana.
I cristiani di Maghar temono per se stessi e i propri figli: “I nostri studenti” racconta p. Maher “non vogliono più tornare nelle scuole del villaggio perché hanno paura di subire con più violenza le umiliazioni che già da tempo sopportano dai coetanei drusi”. Già prima dei fatti recenti, oltre 200 ragazzi cristiani di Maghar frequentano scuole nei villaggio vicini per non incorrere nelle angherie dei drusi (AsiaNews).

Marzo 2005
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domenica. Consiglio pastorale. Si è discusso sul come ristrutturare l’ordine delle messe domenicali nei mesi invernali. Verrà fatta conoscere a tutti coloro che partecipano una proposta espressa dal Consiglio pastorale.
Nel mese di aprile la messa unica anziché all’inizio del mese sarà alla fine perché il parroco è assente per guidare un pellegrinaggio in Terra santa.

Per il prossimo anno si spera di fare un pellegrinaggio parrocchiale. Già se ne parla.

È importante proseguire nel discorso sui ministeri: individuare alcune persone per questo.

Come catechizzare i genitori? È questa la domanda che ci si pone. Infatti se essi non conoscono Gesù come possono trasmetterlo ai loro figli?
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Ritiro presbiterale a Porretta. Nella mattinata i presbiteri dei due vicariati di Vergato e di Porretta si sono incontrati presso i padri cappuccini per il ritiro in prossimità della Pasqua.
Abbiamo meditato sull’Eucaristia, il grande dono che Gesù ci ha lasciato come suo memoriale e come sua presenza tra noi.

Ci siamo interrogati sulla presenza di Gesù nella Parola di Dio, il cui compito è quello di annunciarci Gesù e scaldare il nostro cuore. Infatti quando noi comprendiamo quello che è scritto scende in noi una grande gioia che diviene calore del cuore. Questo calore dissipa «l’oscurità della tristezza e della disperazione», come scrive il papa e ci prepara ad accogliere la presenza di Gesù nei segni sacramentali del Pane e del Vino, che diventano il Corpo e il Sangue di Lui che è immolato per il nostro riscatto dalla schiavitù del peccato e della morte e di colui che della morte è il padrone, il satana. 
L’offerta di Gesù include la nostra stessa offerta e l’unione profonda tra di noi.

Come possiamo comunicare al Corpo e al Sangue di Cristo se siamo divisi tra noi?

La comunione eucaristica presuppone quella ecclesiale, ambedue frutto dello Spirito Santo invocato.

Chi è diviso dal fratello è diviso dal Cristo.
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Benedizioni pasquali. Le benedizioni sono un prezioso momento d’incontro, anche con quelli che purtroppo si vedono una volta l’anno.
Esse lasciano un desiderio nel cuore espresso dallo stesso apostolo Paolo quando dice: «Ritorniamo a far visita ai fratelli in tutte le città nelle quali abbiamo annunziato la parola del Signore, per vedere come stanno» (At 15,36).
Cercheremo in questo anno di migliorare su quest’aspetto.
17
 incontro con i giovani. Terminata la lettura di Giobbe abbiamo iniziato quella del vangelo secondo Giovanni. Cerchiamo un nuovo metodo di lavoro tra noi.

Ma già la prima parola In principio ci ha trattenuti nella riflessione.

Nell’incontro con san Massimo il confessore stiamo approfondendo il discorso sulla persona (in greco ipostasi) che ci appare molto interessante. San Massimo presenta l’ipostasi come la sintesi che fa esistere l’anima  e il corpo; in altre parole non si dà esistenza se non come persone.
Oggi il pensiero si è tutto racchiuso nel corpo e nella psiche per cui ci si preoccupa solo della salute fisica e psichica.
Noi uomini siamo anche il nostro corpo e la nostra anima perché siamo persone uniche e irrepetibili che si relazionano a quel corpo e a quell’anima unite nella nostra persona. È qui che si è impressa l’immagine e la somiglianza con Dio.

22
 La situazione in terra santa continua ad essere grave. Scrive AsiaNews: «Al presente ogni discussione viene rimandata a dopo il ritiro da Gaza. Non c’è alcun modo di capire cosa succederà se tale ritiro viene bloccato dagli estremisti di destra, usando mezzi “parlamentari” o “extra-parlamentari”.

Se il ritiro da Gaza avviene, toccherà agli Stati Uniti – e in minor parte all’Europa – decidere di premere verso un trattato di pace (come spera Abbas) o verso una situazione “ad interim” (come preferisce Sharon). Se l’UE e gli Usa decidono per quest’ultima soluzione – senza blocco di ulteriori insediamenti; senza modifica della costruzione del Muro a Gerusalemme – l’ira e la frustrazione della popolazione palestinese potrebbe ribollire ancora una volta giungendo a una Terza Intifada, con ulteriori distruzioni e altro sangue versato. I militanti potrebbero essere incoraggiati a questo nuovo capitolo di lotta proprio dai risultati della seconda Intifada: è grazie ad essa che Israele ha deciso il ritiro da Gaza. In altre parole: per fermare l’occupazione militare e la conseguente colonizzazione non vi è altro modo più efficace della lotta armata»

A TUTTI GIOIOSA E SANTA PASQUA;

PASQUA NEI CUORI, PASQUA NELLE FAMIGLIE,

PASQUA NELLA CREAZIONE, PASQUA NELL’UMANITA’

NOTIZIE SULLA PARROCCHIA
Attenzione! La messa unica di aprile non viene celebrata alla prima domenica ma all’ultima (24 aprile) perché il parroco è assente a causa di un pellegrinaggio in Terra santa. 
Le attività di catechesi continuano con il loro ritmo. Vi è intenzione di fare una sacra rappresentazione sulla Passione e Risurrezione del Signore. Speriamo di poterla fare per la pentecoste.

La celebrazione della Pasqua è il momento più forte di tutta la vita cristiana.

Il triduo pasquale è stato celebrato nella parrocchia di Veggio.

Gesù ancora una volta si è fatto presente nei suoi misteri di redenzione.

La Cena del giovedì santo ci ha ricordato il suo grande amore per noi, il suo desiderio di essere sempre con noi.

Il venerdì santo ci ha immerso nella passione e morte di Gesù da cui è scaturita la nostra redenzione.
Ma il culmine è la Veglia pasquale.

Come faremo perché tutti ne sentano vivo il desiderio?

È in veglia che il cielo tocca la terra, viene annientato in quel momento tutto il tempo, o meglio ricapitolato tutto nel Cristo, per cui chi è immerso in quell’azione liturgica, viene immerso nell’esperienza beatificante del Cristo Risorto. Davvero si può dire che il dono più bello che il Cristo ha fatto alla sua Chiesa è questa veglia! E allora è chiaro che esserne privi è essere privi di un grande dono perché quella sera la misericordia di Dio convoca tutti a questa veglia, chiama tutte le coscienze, e non c’è coscienza cristiana, che essendo stata attraversata dalle acque battesimali, in quella notte non senta nostalgia del suo Dio. Quella notte è diversa da tutte le altre e ogni coscienza ripete quella domanda (che la Scrittura ci ha trasmesso) del più piccolo della casa durante la cena ebraica: «perché mai o padre questa notte è così diversa da tutte le altre?». E quindi da ogni cuore, anche il più incredulo, per il fatto che è stato immerso nell’acqua battesimale, in quella notte santa nel profondo di se stesso, sale questa domanda: «Come mai c’è qualcosa di diverso in questa notte?». 

E la risposta della Chiesa è questa: «Questa è la notte che si illumina come il giorno!».
Contemplando il nostro territorio, che si articola principalmente sulla strada di crinale, lo sguardo affonda nel passato e ci s’interroga sul ritmo della vita tra noi e soprattutto sull’animo di quanti ci hanno preceduto: i loro pensieri, il loro sentire, la storia di quel quotidiano che non solo si svolge nelle attività esterne ma soprattutto in quelle interiori.
Come dare vita ai personaggi e ai volti le cui polveri sono ormai un tutt’uno con questa nostra terra?

Quasi tutto è avvolto nel silenzio; solo poche luci ci giungono dal passato.

Il vuoto comincia a farsi sentire. Si comincia a scrutare oltre la linea dell’orizzonte. 

Oltre l’orizzonte c’è Qualcuno!

Nei cuori rifiorisce la parola ricevuta da bimbi.

L’insegnamento cristiano nonostante che non sia sempre seguito resta una luce che orienta le coscienze anche nei momenti più bui e ritornare dopo tanti anni non appena tu tendi la mano a Dio.

Nessuno sa cosa c’è nel cuore degli altri. 

Tu cosa ne sai quando chiudo la stanza del rapporto che io ho con Dio? … Eppure tu continui a giudicarmi!

Nel silenzio dei giudizi si accende la speranza della redenzione.

ALLELUIA

BUONA PASQUA!
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